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MASSIMILIANO  CASTELLANI  

«Ciò che non ti uccide 
ti rende più forte». 
La massima di 

Nietzsche, Andrea Pusateri, 
33enne campione di paracicli-
smo di Triuggio, Brianza, l’ha 
fatta sua fin da piccolo. A 4 an-
ni in un incidente alla stazione 
ferroviaria di Monza venne sal-
vato dalla madre, la signora 
Elena Scarsella, che poi perse la 
vita nella tragica circostanza. 
Andrea, oltre alla mamma, quel 
maledetto giorno del ’97 perse 
entrambi gli arti inferiori, ma 
la gamba sinistra poi gli venne 
reimpiantata dal prof. Marco 
Lanzetta. Un colpo tremendo 
che Pusateri ha raccontato nel 
libro I Limiti Non Esistono - Le 
sfide che hanno cambiato la 
mia vita (Piemme). A renderlo 
più forte e a canalizzare quella 
che lui chiama «la rabbia den-
tro che avevo contro tutto il 
mondo» è stato il paraciclismo, 
sport in cui è stato il n°1 italia-
no per dieci volte oltre a colle-
zionare, tra i vari successi in-
ternazionali, anche cinque po-
di in Coppa del Mondo. Il 6 
marzo 2015 un’altra caduta po-
teva essergli letale: scivola dal-
la bici durante un allenamen-
to e viene trasportato all’ospe-
dale di Varese in gravi condi-
zioni. «Per le numerose ferite 
che avevo riportato sono rima-
sto in coma farmacologico per 
una settimana. Ma tre mesi do-
po, a Maniago, vinsi la mia pri-
ma medaglia d’oro in Coppa 
del Mondo», ricorda con la giu-
sta fierezza questo fuoriclasse 
di tenacia, che, oltre al paraci-
clismo, ora si dedica anche al 
triathlon, alle sfide da Ironman. 
«Dal 2023 faccio anche le gare 
di gran fondo con i normodo-
tati. Non ho mai avvertito il sen-
so di disabilità e ho sviluppato 
fin da piccolo una filosofia che 
è quella del “non ci sono limi-
ti”. Lo spirito agonistico che mi 
viene da dentro sprigiona 
quell’adrenalina che mi aiuta 
sempre ad arrivare fino in fon-
do agli obiettivi che mi prefig-
go». Tenace e carismatico An-
drea, che ha stregato i dirigen-
ti della federciclismo di Taiwan 
con cui collabora da tempo. «I 
mesi invernali li passo tra Tai-
wan, Dubai e gli Emirati Arabi, 
dove mi alleno, gareggio e cer-
co di fare la mia parte da am-
basciatore dello “sport senza li-
miti”. Dopo tanti anni, correre 
ancora a 40 km orari in biciclet-
ta lo faccio essenzialmente per 
mandare un messaggio a tutti 
quelli che con una disabilità si 
sono arresi, e si sbagliano, per-
ché l’unico limite è quello che 
ci diamo noi stessi. Io ho sco-

perto che senza una gamba 
posso correre più forte di tanti 
normodotati. Ciò che ti manca 
nella vita può diventare un’op-
portunità per migliorarti, come 
persona ancor prima che co-
me atleta». 
A credere nei suoi progetti illi-
mitati è stata la premiata ditta 

Rovagnati «che ringrazierò 
sempre – dice Andrea – perché 
Rovagnati è stato il primo spon-
sor in Italia a darmi fiducia». P 
Rovagnati ha puntato esclusi-
vamente sulle due ruote della 
bici di Andrea Pusateri, di cui è 
stato official partner nelle ulti-
me due edizioni del Giro E, 

l’Exclusive e-bike experience 
che si svolge nei giorni e sulle 
strade del Giro d’Italia. 
«Quest’anno ero l’unico paraci-
clista a prendere parte al GiroE 
2026. Non è andata benissimo, 
solo sesti classificati, rispetto 
all’anno precedente quando da 
capitano della Rovagnati sia-

Pusateri, pedalando senza limiti 
Andrea a 4 anni perse la mamma che lo aveva salvato nell’incidente in cui rimase con una sola gamba, la sinistra 
È diventato un campione di paraciclismo e ora affronta una sfida alla “Forrest Gump”, la sua Beyond Limits 2026 

mo arrivati sul podio e abbia-
mo anche conquistato la ma-
glia verde di Trenitalia». 
E ora è tempo di un’altra im-
presa senza limiti e confini, 
quanto meno apparenti, la se-
conda edizione del Beyond Li-
mits 2026. «È un’idea partorita 
assieme alla mia compagna, 
Erica Delli Carri. Lo scorso an-
no sono partito dall’ambascia-
ta italiana di Dublino e in 16 
giorni ho percorso 2.700 km, 
tutti documentati e condivisi 
sui social con un botto di con-
tatti che ci hanno spinti a ripro-
vare l’esperienza. Inizialmente 
avevamo pensato a un viaggio 
alla “Forrest Gump” sulle stra-
de e le alture degli Stati Uniti, 
ma vista l’aria che tira, la poli-
tica bellica e di chiusura nei 
confronti di noi europei da par-
te del presidente Trump, abbia-
mo felicemente ripiegato 
sull’Italia». 
Andrea oggi partirà da Livigno 
per arrivare al traguardo finale 
fissato sempre a Livigno, il 17 
agosto. «Sono 42 città di par-
tenza e altrettante di arrivo per 
un tracciato nazionale — solo 
la Sardegna esclusa per motivi 
di trasporto — di circa 6mila 
chilometri che coprirò in 42 
giorni. L’effetto “Forrest Gump”, 
voltarmi e vedere che c’è qual-
cuno che mi segue in questo 

fantastico viaggio, mi piacereb-
be si verificasse anche qui nel 
nostro Paese. Alla prima tappa 
del 3 luglio, Livigno-Varese, mi 
hanno già scritto dieci ciclisti 
che mi accompagneranno per 
quel tratto. Andrò a salutare an-
che papa Leone XIV? No, l’ar-
rivo romano sarà a Lido di 
Ostia. Un luogo che mi farà pia-
cere rivedere è Frigole nel Sa-
lento, lì d’estate affittavamo la 
casa al mare con i nonni, e poi 
passerò anche da Cefalù, dove 
è nato mio padre, Pasquale, che 
mi seguirà a distanza». 
A distanza, ma molto ravvici-
nata e con il logo stampato sul-
la maglia, lo seguiranno anche 
i suoi primi tifosi, la famiglia 
Rovagnati. «Siamo felici di es-
sere al fianco anche in questa 
seconda edizione di Beyond Li-
mits e di associare il nome del-
la nostra azienda a un’iniziati-
va che interpreta in modo au-
tentico valori nei quali credia-
mo profondamente: impegno, 
dedizione, inclusione e amore 
per lo sport. Andrea rappresen-
ta un esempio concreto di co-
me passione e perseveranza 
possano trasformare ogni 
ostacolo in opportunità. Per 
questo sosteniamo ancora 
una sfida così ambiziosa e si-
gnificativa».  
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LA STORIA 

«Ho un’agenzia di comunicazione 
L’afasia mi ha reso più creativa»
ELISA  CAMPISI 

Ci sono paradossi che somigliano a un brutto 
scherzo del destino, risvolti capaci di scardina-
re le fondamenta su cui abbiamo edificato la 

nostra intera esistenza. Per Paola Nicolai – titolare a 
Milano di un’agenzia di comunicazione specializza-
ta nel settore immobiliare – quel paradosso ha preso 
la forma dell’afasia, arrivata nel 2021 dopo un ictus se-
guito a un infarto. Ritrovarsi improvvisamente senza 
voce – per chi, per mestiere, deve persuadere, spiega-
re e comunicare utilizzando l’arte oratoria – è stato un 
colpo brutale. «Mi sentivo come una pianista senza 
mani», ci racconta in videochiamata. Già, con la sua 
voce, seppur le parole «vanno pensate» prima di es-
sere pronunciate, molto più di quanto faceva un tem-
po. Seppur abbia chiesto espressamente di parlarci al-
meno in video e non solo in una telefonata, perché per 
lei ormai la comunicazione va ben oltre le parole e, 
«se osservi bene, anche il corpo ti dà risposte, che a 
volte non sono le stesse del verbo». Da quell’inciden-
te di percorso, infatti, Paola con l’esercizio quotidia-
no è riuscita a superare il mutismo. Prima sono tor-
nate le vocali, dopo due anni le parole e le prime fra-
si semplici, dopo quattro la possibilità di conversare. 
La sua storia di metamorfosi umana e professionale 
– una di quelle che talvolta aiutano a riflettere sul sen-
so delle cose anche chi le legge e danno speranza – è 

racchiusa ora nelle pagine del libro “Ho ascoltato la 
mia voce. Sono la donna che visse due volte”. 
Il cammino verso la guarigione è stato lungo e scan-
dito da piccoli passi, ricorda. Un ruolo decisivo lo ha 
avuto il suo neurologo che, di fronte alla domanda 
«tornerò mai a parlare», le rispose senza alcuna esi-
tazione: «Ovvio, sì». «Io gli ho creduto e oggi sono qui. 
Le parole dette hanno un peso immenso perché pos-
sono fare del male o del bene infinito, come fu per me 
quel giorno», confessa Paola. Contrariamente a quan-

to si potrebbe ipotizzare, infatti, l’afasia non ha decre-
tato la fine della sua agenzia. Al contrario, precisa, la 
sua attività oggi è più florida e creativa: costretta a fa-
re un passo indietro sul piano della verbalità, Paola 
ha potuto vedere il suo team sbocciare, con collabo-
ratori che hanno espresso appieno la propria perso-
nalità e aumentato il valore dell’azienda. Per esempio, 
attingendo alla fitta rete di contatti nel mondo immo-
biliare, oggi sta lanciando una nuova iniziativa: un 

progetto per ripensare gli spazi domestici in modo da 
far vivere gli animali in perfetta armonia. Una sensi-
bilità, quella verso il mondo animale, che Paola ha 
maturato anche grazie al rapporto con il suo amico a 
quattro zampe, Ugo, un protagonista importante del-
la sua rinascita (e del suo libro), ben oltre i conclama-
ti effetti della pet therapy. Arrivato nella sua vita quan-
do era un cucciolo, Ugo l’ha aiutata a vedere le cose 
da un’altra prospettiva: «Per molto tempo alle riunio-
ni o ovunque andavo potevo solo ascoltare. Guardan-
do Ugo, che non abbaia quasi mai, ma è sempre feli-
ce anche per piccole cose, ho pensato che potevo es-
serlo anch’io, potevo vivere bene anche senza parla-
re o parlando meno del passato». Insieme al suo ca-
ne, «che quando è al passeggio si ferma con interes-
se a ogni angolo», anche l’osservazione “forzata” 
dall’afasia le ha insegnato il valore della lentezza e l’ar-
ricchimento che si può avere come persona quando 
si corre meno. Il suo concetto di comunicazione effi-
cace, racconta, oggi non si fonda più sul dire, ma 
«sull’ascolto empatico, sull’economia delle parole». 
Discorsi brevi ma mirati. 
Il libro, in fondo, è stato un tentativo di condividere 
quanto l’esperienza vissuta le ha dato, offrendo uno 
sguardo diverso a chi tende a crogiolarsi nelle sven-
ture, convinta che «nonostante i problemi personali 
che ognuno di noi può avere, siamo fortunati in quan-
to nati in una parte del pianeta ricca», spiega, riferen-
dosi ai servizi e non solo. Un aiuto importante per lei 
– ammette – è stata anche la fede, che «mi ha stimo-
lato a migliorarmi». Anche se talvolta si sente ancora 
«come una straniera che inizia a parlare l’italiano», 
Paola è grata alla vita e, proprio come al suo Ugo, le 
basta poco per trovare la bellezza. In un mondo che 
urla per farsi sentire, la sua testimonianza ci ricorda 
che l’essenziale a volte è già lì. Va solo “ascoltato”. 
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Paola Nicolai ha perso la voce in 
seguito a un ictus. In un libro racconta 
il percorso di guarigione dalla malattia 

«Ho imparato l’ascolto empatico» 

DISABILITÀ

«Non ho mai 
avvertito il senso 
di disabilità e se 

corro in bici 
a 40 km orari, 

battendo spesso 
i normodotati, 
è per mandare 

questo messaggio: 
l’unico limite, 

è quello che 
ci diamo noi stessi»  

ANTONIO MARIA  MIRA 

Un’alleanza tra medici e magistrati per tutelare la 
salute dei detenuti nelle carceri di Napoli, un 
diritto che deve essere garantito anche a chi è 

in cella. Nasce così il progetto che vede coinvolte la Pro-
cura Generale e l’Asl Napoli 1 Centro, finalizzato a ri-
durre le disuguaglianze e rendere effettivo il diritto al-
la cura, a rischio soprattutto in questo periodo di super-
affollamento delle carceri, in particolare in quelle na-
poletane in testa nella classifica negativa. 
Si parte con visite specialistiche nel carcere di Poggio-
reale, grazie ai medici volontari Afmal 
(Associazione con i Fatebenefratelli 
per i Malati Lontani). Il programma 
proseguirà nei prossimi giorni con 
uno screening dermatologico rivolto 
ai detenuti di Poggioreale e di Secon-
digliano, con l’obiettivo di intercetta-
re e contenere patologie diffuse e po-
tenzialmente contagiose. Il progetto 
coinvolgerà progressivamente anche l’Istituto Penale 
per i Minorenni di Nisida, anch’esso sovraffollato. So-
no già quindici i professionisti coinvolti – tra ortopedia, 
medicina interna, neurologia, dermatologia, ginecolo-
gia, pneumologia – a testimonianza di una adesione si-
gnificativa all’appello rivolto ai medici specialisti affin-
ché mettano la propria competenza al servizio dei de-
tenutu, in una logica di integrazione gratuita con il Ser-
vizio sanitario nazionale. «L’ingresso dei medici volon-

tari negli istituti penitenziari significa portare compe-
tenze, ascolto e prossimità a persone che vivono con-
dizioni di particolare fragilità – sottolinea Fra Gerardo 
D’Auria, presidente di Afmal – e nel solco della missio-
ne dei Fatebenefratelli. È un diritto che non può arre-
starsi davanti a delle sbarre». Lo conferma il procura-
tore generale, Aldo Policastro: «La sinergia tra Procura 
Generale, Asl e volontariato, nello specifico l’Afmal, di-
mostra che è possibile superare rigidità burocratiche e 
rendere effettivo il diritto costituzionale alla salute, qua-
le presupposto della dignità della persona detenuta». 
Il procuratore non è nuovo a iniziative a favore dei de-

tenuti. Tra queste un tavolo di con-
fronto, tra magistratura, polizia giudi-
ziaria, responsabili penitenziari, su sa-
lute e sicurezza in carcere, in partico-
lare la salute mentale. Ora la collabo-
razione con le strutture sanitarie che 
il direttore generale dell’Asl Napoli 1 
Centro, Gaetano Gubitosa, sintetizza 
così: «L’Asl assicura il supporto logisti-

co e organizzativo necessario e favorisce l’integrazio-
ne tra attività istituzionale e contributo dei volontari, per 
offrire ai detenuti percorsi di cura appropriati e tempe-
stivi. Si tratta di un modello di collaborazione che con-
sente di ampliare concretamente l’offerta sanitaria, nel 
rispetto delle competenze e delle responsabilità di cia-
scun soggetto coinvolto, e di rendere più efficace la tu-
tela della salute come diritto fondamentale». 
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L’INIZIATIVA 

Medici volontari per i detenuti di Napoli

Accordo tra Procura 
e Asl per rendere 
effettivo il diritto 
alla cura. Visite a 

Poggioreale e Nisida

In 20 anni 
raddoppiati  
gli anziani 
bisognosi 
Gli anziani sono 
sempre più fragili e 
bisognosi di aiuto nel 
quotidiano e sono 
sempre meno quelli 
totalmente 
autosufficienti 
rispetto a 20 anni fa. 
La maggioranza dei 
longevi pensa che al 
di là dell’età si 
diventa anziani se si 
perde 
l’autosufficienza. Il 
fulcro del sistema di 
cura per gli anziani 
rimane la famiglia. 
Alla maggioranza dei 
senior capita di 
sentirsi solo. È la 
fotografia scattata 
del Rapporto del 
Censis “Invecchiare 
nell’Italia della 
longevità. Come 
costruire un Paese a 
misura di anziani” da 
cui emerge che oggi 
le persone con 
almeno 65 anni 
costituiscono il 25,1% 
della popolazione, 
dato che rende l’Italia 
il Paese più longevo 
dell’Ue. Le proiezioni 
demografiche al 2050 
indicano che gli 
anziani saranno oltre 
18,9 milioni, il 34,6% 
del totale: più di un 
italiano su tre. Il 
36,6% degli anziani 
dichiara che, seppure 
autosufficiente, ha 
comunque bisogno di 
qualche aiuto nella 
vita quotidiana. In 
vent’anni la 
percentuale di 
persone con 65 anni 
e oltre che si sente 
fragile e chiede un 
supporto è 
raddoppiata: nel 2006 
era pari al 18,3%. 
Oggi al 31,7% capita 
di tanto in tanto di 
avere bisogno di 
aiuto, al 4,9% capita 
spesso perché 
sperimenta parecchie 
difficoltà nelle attività 
ordinarie. Si dichiara 
totalmente non 
autosufficiente l’1,4% 
degli intervistati e 
totalmente 
autosufficiente il 
62,0%. Nel 2006 si 
definiva totalmente 
autosufficiente il 
78,8%: 16,8 punti 
percentuali in più 
rispetto ad oggi. 
L’89,6% dei longevi 
dichiara che, per 
quanto ci si possa 
prendere cura di sé 
stessi, il declino fisico 
non si può fermare. Il 
79,3% si è 
rassegnato al fatto 
che certi 
cambiamenti legati al 
tempo che trascorre 
sono irreversibili e 
per il 79,8% dei 
longevi accettare la 
vecchiaia  aiuta a 
dare più valore al 
presente. Secondo gli 
over 65, si diventa 
anziani in media a 
76,7 anni. 
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Compilare ed inviare via email a abbonamenti@avvenire.it, oppure via fax allo 
026780207 o ad Avvenire - Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano
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